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NUM. 28
Mercordì 7 Aprile 1790.
In SENATO
3. corrente.
Savio alla Scrittura, o sia Preside all’Armata
s. Alv. Mocenigo primo di s. Seb. K. e Proc.
Inquis. Alle Appuntadure dura m. 24.
s. Zaccaria Valaresso.
In M. C. 5. detto.
Pod. a Chiozza. Elez. dello Scrut. conf. dal M. C. Reggim. c. p. dura m. 16.
s. Alv. Priuli qu. Ant. Marin.
F. s. Z. Dom. Alm Tiepolo di s. Alvise K.
Al Mag. di Petizion. Luogo di s. Riz. Balbi 6to.
s. Ant. Condulmer qu. Ang. M.
Sig. di Notte al Criminal
s. Franc. Balbi di s. Lucio Ant.
F. s. Andrea Dolfin qu. Vic.
A’X Savj. Di Suppositi
s. Leonardo Emo di s. Zorzi và in Senato s. v. mesi 12.
Del Cons. di 40 C. N.
Luogo di s. Z. Bat. Dolfin elet. Cons.
s. Pietro Soranzo qu. Lor.
Pieggi. s. Seb. Ant. Crottae
s. Dom. Pizzamano.
Del Cons. di 40 C. V. in luogo di
s. Carlo Zen, e di s. Ag. Minotto eletti Consiglieri.
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s. Nic. Corner qu. Z. Ant. M.
Pieggi. s. Pietro Bembo qu. Zorzi e
s. Franc. Zacco.
s. Z. Bat. Mora primo di s. Z. at. primo. Pieggio. s. Michiel Ang. Minio.
5 del Cons. di 40. C. N. alla loro riconferma.
s. Giulio M. Soderini,
s. Pietro Gir. Venier
s. Franc. Trevisan
s. Roberto Boldù
s. Gir. Ant. Soranzo.
CONTINUAZIONE
Della Lettera Francese.
Mais rèduit à ne jour que de lui meme se sourd au moins en jouit-il? Et peut-il en jouir? Il n’est question ni du
sourd ni de l’aveugle de naissance, ni du sourd qui peut entendre avec le secours de quelque instrument. Il s’agit
d’une surditè comme d’une cècitè absolue & accidentelle. Une surditè de cette espece est toujours occasionnèe
par une humeur, qui, en se fixant sur le nerf auditif, le rend insensible. Il est bien difficile ou plutot impossible,
que les parties voisines du cerveau n’en soient pas plus ou moins offensèes, & que la pression qu’elles èprouvent,
n’influe pas sur l’organe entier de la pensèe. Le sourd en consequence doit penser difficilement, & combiner
ses idèes avec autant de difficultè qu’il en a à les concevoir. Toutes les opèrations de son esprit doivent etre
lentes, laborieuses & pènibles, & se ressentir de la peine & du travail avec le quel elles sont exècutès; & on ne
doit peut-etre pas chercher une autre cause, de la tristesse & de la mèlancolie dont la surditè est constamment
accompagnèe. Cette fixitè, cette immobilitè stupide que l’on remarque dans les traits de tous les sourds, sont
l’image & l’indice certain de l’ètat d’engourdissement & d’inaction, dans le quel languit en eux la facultè pensante.
C’est le principe de la pensèe qui en tracant successivement sur le visage de l’homme ses idèes & ses affections,
entretient la flexibilitè & la souplesse de ses differentes parties, y rèpand la vie, le sentiment & l’expression, & lui
donne un caractere. C’est ce qu’on appelle proprement phisionomie; & celle du sourd est de n’en point avoir,
observons encore que plusieurs aveugles se sont rendus cèlèbres dans les annales de l’esprit humain, & pas un
sourd, que je sache, n’a meritè que son nom y fut inserit.
Tout concourt donc à faire penser que l’existence & les facultès morales du sourd, sont autant & plus encore
dètèriorèes que son existence & ses facultès physiques. Les causes ordinaires de la cecitè ne peuvent avoir la meme
influence sur l’esprit de l’aveugle. Leur siege est toujours dans la partie exterieure de l’organe de la vue. Elles
n’affectent point le nerf optique, & l’organe de la pensèe ne peut ressentir leurs effets. L’ame de l’aveugle au
contraire moins distraite par les objets extèrienrs & plus recuillie, doit penser avec plus d’ènergie & de force.
Les hommes qui veulent rèflèchir & penser fortement, faient le grand jour qui les importunes, & èprouvent que
l’obscuritè favorise le travail de l’esprit & l’èlan de la pensèe. Mallebranche travaillait ordinairement sur son lit,
&, comme il le dit lui meme, les rideaux tirès.
Les esprits animaux, que l’exercice continuel de l’organe de la vue y attire en grande quantitè, rèfluent
nècessariement sur les autres organes de l’aveugle & leur communiquent une ènergie & une perfection dont nous
croyons à peine les effets sur le rapport des tèmoins les plus dignes de foi. Il a le tacte d’une dèlicatesse extreme,
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& l’ouie d’une finesse exquise; & quel parti n’en tire-t-il pas! Sans autre guide qu’un baton, & sans prendre
aucuns renseignemens, l’aveugle parcourt les villes les plus vastes. On voit journ element à Paris, les aveugles des
quinzevingts aller & venir seuls dans les rues, les temples & les promenades de cette immense Capitale se tirer de
tous ses embarras, è viter les carosses, aller sans jamais se tromper à la porte de la maison òu les appellent leurs
affaires, & regagner le soir leur dèmeure sans avoir èprouvè aucun accident. Plusieurs personnes prètendent, &
Montesquieu assure, je crois, dans ses Lettres Persannes, qu’ils jouent aux cartes entre eux. Ce fait que je ne cite
que sur des oui-dire, m’a je vous l’l’avoue, toujours paru incroyable.
(Si attenda il resto.)
Distretto o Vicaria d’Arquà.
“Ecco come descrive la Terra di Arquà Fra Leandro Alberti nella sua Italia a carte 426.”
Sono lungo questi Colli (parla egli degli Euganti) molte belle contrade, di ville, tra le quali evvi quella vaga d’Arquato
detto Montanare, a differenza d’un’altra, ch’è nel Polesine di Rovigo, molto nominata per la memoria di Francesco Petrarca,
ove lungo tempo soggiornò, & etiandio passò all’altra vita. Et qui fu molto honorevolmente sepolto in un sepolcro di marmo,
sostenuto da quattro colonne rosse, & ivi è iscritto il suo epitafio fatto da esso, che così dice:
Frigida Francisci lapis hic tegit ossa Petrarchae.
Suscipe virgo parens animam, fate virgine parce
Fessaque jam terris, caeli requiescat in Arce.
“’Arquà, come si rileva dal Pignoria e dall’Orsato era ne’tempi rimoti un ben fortificato Castello, ma al presente
altro non è, che una grossa Terra Capitale di tutto il Distretto, ed in cui fa la sua residenza il Vicario eletto dal
nob. Cons. di Padova. Arquà è situato fra monti, e popolato da circa mille abitanti. Il Distretto poi comprende
15 Villaggi situati nè Colli Euganei, ed abitati da 11 mila persone circa.
Fra detti Villaggi merita speciale osservazione Abano, Aponus nominato da’Romani, voce di origine Greca,
ed assai analoga alla natura della acque medicinali, che nel detto luogo si trovano. Di fatto rinomati sono
nell’antichità i Fonti perenni di acque mediche situati ne’Colli Euganei, p. e. in Montagnone, in S. Elena, Monte
Grotto, Monte Ortone ec. ma il principale è quello d’Abano, che manda all’insù calde esalazioni, senza impedimento
all’erbette, che dentro vi nascono: come osservò Plinio nel. Lib. II. Cap. 103. Pat avinorum aquis calidis herbae
virentes nascuntur. Celebrate furono le dette acque da Claudiano co’seguenti versi
Fons Antenore vitam qui porrigis Urbi,
Fateque vicinis nocie pellis aquis.
Le ritrovo pure commendate da Marziale, da Cassiodoro Ministro del Re Teodoro, da Ausonio, dallo Scaligero,
dal Card. Pietro Bembo, da Giacomo Dondi, da And. Bracci, e da cent’altri rinomati scrittori. Sappiamo da
Suetonio, che nelle vicinanze di questi Fonti si vedeva un sontuoso Tempio dedicato a Gerione con Oracolo che fu
consultato dall’ambizioso Tiberio per sapere, se un giorno sarebbe egli salito sul trono Imperiale. Secondo l’antica
e più fondata Tradizione era situato il detto Tempio ove ora si vede la Chiesa di s. Pietro di Montagnone. Ne’rimoti
tempi presso queste medicinali acque furono innalzate ampie e magnifiche fabbriche, Templi, acquedotti, giardini,
e viali, ristaurati con regale munificenza dall’ostrogotto Re Teodorico, ma che distrutti furono dal Longobardo
Agilulfo nella sua spedizione contro la Città di Padova. Nulla di meno anche al presente se ne scuoprono alcune
vestigia, delle quali molto scrissero il Vallisnieri, il Filiasi, e non pochi Storici Padovani.”
(Nel Foglio v. la descriz. delle 2 Vicarie di Miran e d’Oriago chiuderà questo Articolo.)
Si aprirà per la prof. v. Domenica il bel Teatro di Mestre con Opera Buffa in cui sarà prima donna la Signora
Dilicati. Promettonsi delle Corse da chiamar il concorso.
Continuazione del Prospetto del Sig. Cav. Pistocchi Faentino, per un nuovo Teatro.
Retrocedendo alla prima Corsia per una delle tre Porte, entrasi nella Platea, ch’è di figura poligona inscritta
interno ad una curva sferoidale, che ha di diametro 76. piedi, e 62. di elevatezza sino al maggior concavo della
Soffitta, è ripartita in undici lati retti prospettici alla bocca d’opera, o sia luce del Palco Scenico, la quale sulla linea
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di contatto con i Palchetti è lunga piedi 52, alta 43., e perfettamente rettangola. Con dodici sostegni dell’ordine
colonnale divide gli undici lati l’uno dall’altro, e margina di contorno la luce scenografica.
Nell’area Plateale occupa uno spazio per gli Scanni curveggiati, ne’quali si prende posto da un’andata nel
mezzo, e dalle laterali, facendo queste ultime un grado più elevate del piano della Platea dolcemente accliviato,
sino al limite della Orchestra.
Aderenti alla Parete circondaria sotto allo Sterobate delle Colonne, e più precisamente sotto al Parapetto
del Pepiano dispone tre ordini di Sedili elevati un sopra l’altro, con quattro intersecate Scale, per ascendere alli
medesimi sedili.
Fra ognuno delli dieci Intercolunnj restano compartiti tre Palchetti, e cinque in quello di mezzo, che insieme
compiscono il numero di trentacinque prescritto. Hanno di luce piedi 4. e 3 quarti, e di sfondo piedi 6., e 3.
quarti; Sorpassano a norma della prescrizione tre oncie di più li sei Proscenj, come pure quello di mezzo in
ciascun ordine. Dentro l’altezza intercolunniale sono ricavate le cinque richieste sostruzioni di Palchetti, cioè
Pepiano, Primo, Secondo, Terzo, e Soffitto. Nei palchetti di fianco rimane levato l’incomodo della difficil veduta
della scena, mediante la trovata convergenza ad essa delle loro Pareti laterali, come rilevasi in Pianta Tav. 1. colle
linee vergate di rosso, che da ogni raggio passato sulla diagonale de’detti Palchetti diretta alla Scena si viene a
dominare liberamente tutta la sua apertura.
Nelle predette disposizioni dirette a perfezionare il punto di vista, ed il comodo degli Spettatori dell’Arena,
e de’Palchetti si ottengono moltissime qualità nelle forme vacue, e nella materia de’Palchetti da ripromettersi
del conseguimento di una perfetta, e diffusa consonanza eguale in ogni parte dell’Uditorio, la quale però per
maggiormente assicurarsela l’Esponente ha immaginato di fare, come rilevarete più abbasso.
Dopo aver procurato, che la disposizione della Udienza nelle curvate linee dell’accliviata Arena, ne’sedili
elevati all’intorno, e nel simetrico comparto de’Palchetti produca colla piena de’concorrenti il colpo d’occhio più
spettacoloso, ha voluto l’Architetto esponente, che questo Teatro risvegli il piacere anche nella varietà ragionata
delle sue forme solide, e vacue, ed in ciascun accessorio necessario, ed accidentale; imperciocche è sua idea di
rappresentarvi un’Arena circondata di Sedili, sovra i quali abbia base un Colonnato di marmo scannellato fra i
di cui interstizj sono compartite cinque loggie divise in tanti spazj determinati, composte fra detto Colonnato
di Griglie intessute di vegetabili ramificazioni, intralciate di erbe, e fiori disposti con elegante artifiziosa maestria.
Ogni piano rappresenta una fascia d’oro, che in cerchio cinge il Colonnato. Il soffitto un gran velo di languida
rigatura fermo ad un punto nel mezzo, ed alli quattro angoli, da’quali pendono i ricchi lembi. Il Parapetto un
Cancellino di metallo dorato pallido, coperto di leggier drappo ceruleo con frangie, e fiocchi. In luogo delle
solite Candele incomode, e ruinose alle carnagioni, ed a’vestimenti sostituisce due Lanterne di cristallo incassate
nella parete in fondo al Palchetto con tubo sepolto al disopra di esse, che ne riceva l’esalazione, e la svapori
fuori dell’Edifizio.
Compiesi il Colonnato con Capitelli quadrangolari, ornati di Cariatidi alate, e Cornucopie, in luogo di frondi,
e volute. Ricorre un Attico composito sulla linea angolare superiore a quest’ordine di Colonne. Fra la sua Cornice
superiore intagliata a mensole spuntano trentacinque Finestroni rettangoli corrispondenti ad un piano praticabile,
ed accessibile per le Scale delle Corsie, i quali introducono nel Teatro un torrente di luce nelle ore diurne, di
modo che il Teatro medesimo potrà comodamente servire anche nelle ore del giorno ad uso di Anfiteatro, e
di qualunque altro spettacolo.
Fra l’uno, e l’altro de’Finestroni grandeggiano altrettante Statue di tutto rilievo sostenute da un modiglione
investito nella sottoposta Cornice architravale. Dodici di queste Statue corrispondono sopra il Colonnato, e
rappresentano i dodici Mesi dell’Anno. Le altre interposte, che scherzano con i Festoni discendenti da’Genietti
superiormente aggruppati nella Cornice finale esprimono allusioni relative ai piaceri di ciascun Mese. Sopra
l’immediato ultimo membrello della detta Cornice uasce la Soffitta, che rappresenta un gran Velario, espresso
con maestria pittorica, ringolfato nel mezzo da tre figure rappresentanti le Grazie.
Ad evitare ogni minimo eccheggiamento, e tuba, che potrebbe prodursi nella insensibile concavità della
Soffitta, ed altresì per assicurarsi della intonazione armoniosa, si stabilisce, che la Soffitta, a simiglianza del
Firmamento, venga da un traforo di Stelle disuguali cospersa.
Sperasi certamente, che per il vuoto di questi trafori abbiasi a regolare una perfetta, dolce, e sonora consonanza.
Imperciocchè per questi vuoti l’espansione dei concentrici movimenti prodotti dalle vibrazioni musicali dell’aria
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si dilaterà con successive volubili circolazioni oltre la prima Volta traforata, e percotendo la Volta soprapposta, che
regge il coperto, si avrà poi un reazione, da cui dovrà mirabilmente conseguirsi una schietta, rotonda, consonante
armonìa.
Per dare un nuovo risalto di naturale vaghezza al Velario, vuolsi che nel tempo precedente allo spettacolo della
Scena una illuminazione posta sopra il centro della Soffitta si sparga nella superior volta, che nella sua concava
levigata superficie sia intieramente dorata, di modochè da ogni parte, ed in ogni situazione potrà lo Spettatore
godere nel Velario lo splendore come di tranquilla stellata notte.
Finisce la decorazione del Teatro, ed Anfiteatro Uditorio rappresentando nell’Architrave della bocca d’Opera
un basso rilievo, che significhi il trionfo della saviezza.
Dalla prima Corsìa, da una Scala prossima all’Atrio, e da altra gran Scala che, incomincia sotto al Portico
posto sul Campiello di S. Fantino, si ascende al Palco Scenico, il quale si divide in due corpi, il primo per le
azioni Sceniche, e l’altro per il vestiario. Nel mezzo di esso vestiario si pone una Sala quadrilunga illuminata dal
contiguo Cortile, che ha in lunghezza piedi 60., ed in larghezza piedi 26., con suo Cammino per como lo della
turba artista, e comparse del Teatro. Da questa Sala a mano sinistra ricevono ingresso quattro Camere libere, o
legate, come più aggrada, pel Vestiario de’Cantanti, con una quinta Camera più grande per Sartoria de’medesimi,
e ciascuna di esse con Cammino, e Finestra.
Alla mano destra di detta Sala si da ingresso a sette altre Camere più piccole per Vestiario delli Ballerini, libere
ancor esse ad una ad una, e con Finestra sul Cortile contiguo. S’introduce pure questa parte ad una ritirata ad
uso di luogo comune per più persone ad un’istesso tempo, e da questa vuolsi, che si possa attingere l’acqua dal
sottoposto Pozzo del Cortile. Sopra al Soffitto di detto Vestiario de’Ballerini ricavasi un piano di Loggia per
ascendere, e custodire molta quantità di attrezzi Scenici. Si passa dalla medesima Sala alla Sartorìa de’Ballerini
posta sulla facciata di S. Fantino, fornita di Cammino, e tale per la sua ampiezza, che vi si possono disporre molte
tavole per gli abiti, e molti Armarj. Evvi ad essa contiguo un Camerino per Serbatojo, o altro uso conveniente
al Vestiarista.
Per una Scala unita al Vestiario de’Ballerini, e che ha ingresso dallo Scenario, si ascende ad un piano superiore,
che abbraccia tutta l’estensione sottoposta, includente la Sala degli Artisti, Vestiarj, e Sartorie lungo piedi 78.
largo piedi 50. destinato, per dipingervi li Tendoni, ed insieme i laterali con isbrigatezza, attesa la sua valità, e
comodo di prosciugare facilmente le imprimiture al favore di un’alta aperta ventilazione. In un angolo si ricava
una Camera per ritiro del Maestro d’disegni Scenografici, e in altra annessa Stanza si formano quattro Fornacelle
per liquefare colle, e colori. Annesso trovasi il comodo di cavar l’acqua dal sottoposto Pozzo, e de’luogi comuni
per i Pittori. Per un largo Finestrone, che da questo piano corrisponde allo Scenario si trasportano comodamente
le Tele dipinte al luogo della Scena.
Dal Vestiario, e Laboratorio pittorico passa l’esponente sul Palco Scenico, che stabilisce della lunghezza di piedi
70., preso dalli lumini situati in linea eguale fra la divisione del primo, e secondo Proscenio, e da fianco a fianco
largo piedi 83. Nelle pareti di detti fianchi sono gl’ingressi a due Scale, per ascendere alle Loggie circondanti il
Palco per comodo delle manovre de’Panni. Sonovi gl’ingressi a due luoghi comuni, a due Salette per preparare, ed
accendere i Lumini, a due Nicchioni, o Stive per contenervi molti laterali in piedi, e trasportarli più comodamente
al luogo, ad un Magazzino per altre Scene, o per materiali ad esse relativi. Contigua alla maggiore delle dette
due Scale dello Scenario ricava un vacuo Cilindrico, che dal piano terreno s’innalza sino al di sopra delle Loggie
de’Panni, la di cui altezza divide in quattro parti, formando ivi altrettante Vasche verticalmente corrispondente
alla sotterranea Cisterna piena d’Acqua stillante dalle naturali vene, e raccolta da’superiori Tetti. Applica sopra
alla Cisterna un Sifone assorbente, che innalza l’Acqua nella prima Vasca, dalla quale con altra applicazione di
simil macchina l’innalza alla seconda, e con egual modo alla terza, ed ultima, ove un manuale movente una
Leva ne agiti lo Stantufo. Sopra la più alta Loggia de’Panni si può cavar l’acqua dallo spinello della Vasca, ed
applicandovi un pieghevole tubo di cuojo spargerla ovunque ne sia il bisogno, e nella stessa guisa cavarla dalle
altre Vasce sugli aderenti ripiani della Scala. Vuolsi, che dette Acque servano a ripulire, e lavare tutti li vasi orinarj
delle Corsìe, dirigendoli a’medesimi per condotti sepolti, e che servono per uso di vere Fontane, e Zampilli in
Iscene rappresentanti Piazze, o Giardini, cadute fra monti, Sorgenti, fra scogli ec.
Lo Scenario per ogni parte è di sei laterali, carichi di tre mutazioni per ciascheduno. Il Piano del Palco Scenico
sarà elastico, ed acclive quanto conviene al rapporto immediato con il comodo de’Ballerini. Il sottopposto vacuo
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sarà intieramente sgombro, volendosi, che serva a riporvi prontamente gli scanni della Platea corrispondente al
piano medesimo.
I moltissimi assurdi, ed incoerenze fastidiose, che seguono in ogni Teatro ne’cambiamenti delle Scene, cioè
le continue inevitabili oscillazioni de’laterali, o l’intralciamento delle Grembialine, o l’increspamento mostruoso,
e dannevole de’Tendoni precipitosi, e striduli nella discesa, nel raccoglimento intermittenti, ora troppo acelerati,
ed ora troppo lenti, e qualche volta fermi del tutto, e scomposti, vengono distrutti nel presente progetto con una
direzione affatto nuova. Imperciochè si forma per ogni quinta un Telajo di due aste intraversato a guisa di Scala
portatile, di altezza quasi eguale all’Architrave della bocca d’Opera, sulla sommità abbracciato da due lame di
ferro, che si riuniscono angolarmente, nelle quali lame è fermo l’Asse, su di cui si aggira una Caruccola scorrente
sovra uno subbio orizzontale, in forza dell’azione di un peso situato al disopra. Il Telajo composto dalle dette
due aste viene in tal guisa ad essere librato perpendicolarmente con tutto il suo peso sul centro della Carruccola.
Nella parte inferiore del Telajo sono due linguette, che passano in uno strettissimo taglio nel Palco Scenico, per
le quali resta assicurato nella sua direzione da ogni estraneo movimento. Sono pure a dette Aste inferiormente
fermate le solite Staffe per sostegno del Telaro dipinto, e diverse Ocherelle, che in modo facilissimo lo terranno
obbligato alle suddette Aste ne’punti necessarj. Li traversi, che colle dette Aste compongono di esso Telajo una
Scala, serviranno agevolmente per cambiare i laterali dipinti, e per appenderci le Asticelle, che portano i lumini,
le quali per questo nuove comodo si possono rendere più maneggievoli, ed attaccarle più in alto, per rendere
luminosa la Scena fin sotto al Soffitto, stata fin quì scarsa di Luce in tutti i Teatri, e specialmente ne’grandi.
Dalla sicura immobilità del Telajo, e dalla sua compita altezza pareggiante quasi l’arco della bocca d’Opera si
rende eseguibile nello Scenario ogni oggetto Architettonico, maggiore di qualunque altro siasi finora veduto, e
ne nasce il risparmio de’barbari Padiglioni duplicati, e triplicati taglianti il real oggetto annientato e danneggiato
da questi Padiglioni nella sua più bella qualità, cioè nella spaziosa apertura, e non mai bastante ampiezza.
Segue la sortita, e ritirata del laterale per mezzo di un peso discendente sulla superior Loggia da altezza
eguale al tratto della uscita, o rientrata, attaccato ad una funicella, che in determinata situazione lega un’Apice
rilevato sopra la Carruccola nella ferratura del Telajo, passando in due linee per le Girelle. Ne’punti d’appoggio si
rifersicono i capi delle funicelle sotto al piombo, a cui si attaccano per uscire, o rientrare con tutti gli altri laterali
da un lato del Palco in un solo istante. Medesimamente collo stesso Meccanismo si rialzano, ed abbassano le
Grembialine, ognuna delle quali ha cinque fili fermati nella superior asta orizzontale, e che passano nel cavetto
di altrettante Girelle appliccate ad un trave, il quale all’altezza poco maggiore di un uomo sopra il piano della
Loggia passa da un lato all’altro dello Scenario fra l’interstizio delle Quinte. Forma questo Trave, con tutti gli
altri ad esso eguali, una comoda Passegiera per gli Operaj travaglianti a’superiori offizj delle mutazioni di Scena.
(Il resto Sabbato)
Notizie Sacre.
“4. Aprile Pasqua di Resurrezione, la più solenne delle Festività della Chiesa che celebra il Trionfo di Gesù Cristo
risorto. Sua Serenità scese in S. Marco. Vanno li Canonici colli piviali e la croce avanti ad incontrarlo nel Ducale
Palazzo ed arrivati alla scala aurea, ascende per essa il Vicario con tre candele accese in mano unitamente al
maestro di cerimonie, ed alla metà di essa, fattagli riverenza, una ne presenta al Doge, l’altra al Procurator di
Chiesa, che in tale giornata accompagnasi seco, e l’altra la tiene per darla al Primicerio. Incamminandosi poi
tutta la Signoria processionalmente verso la Chiesa, quando s’arriva alla porta maggiore di dentro, ch’è chiusa,
si batte più volte. Li cantori, che stanno dentro, dicono: quem queritis? e quelli che sono di fuori rispondono:
jesum Nazarenum. Ripigliano li primi Surrexit non est hic, ed aprendosi la porta ciascheduno si porta al sepolcro, e
si certificano di quanto soggiungono, venite videte locum, ubi positus est. Ascende il Vicario li gradini, ed osservando
di dentro non vedendovi il Corpo dal Salvatore dice con tutta allegrezza tre volte Surrexit. Poi si va all’Altar
Maggiore, dove stanno esposte le gioje del Tesoro, e si canta Mes. Pontificalmente dal Primicerio.
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Sig. Gazzettiere.
Si ricerca se un Modello, nel quale vi sono soli 34. Palchetti nell’ordine pepiano, quando negli altri Modelli e
Disegni ve ne sono 35. sia corrispondente al Capitolo VII. del Programma stampato e pubblicato nel giorno
primo Novembre prossimo decorso, per Ordine delli Nobb. Signori Presidenti, in cui sta scritto:
Capitolo VII.
Il Teatro avrà cinque Ordini di Palchetti che si denominano Pepiano, Primo, secondo, Terzo, e quarto Ordine osia Soffitta.
Ogni ordine non avrà meno di 35. Palchetti senza distinzione &c.
Tra i presentati Modelli uno ve n’ha del Sig. Cav. Morelli d’Imola celebre Architetto, autore d’otto o nove
Teatri.
Jeri è giunto da Padova il celebre Professore di Fisica Sperimentale in quella Università nob. Sig. Stratico uno
delli tre giudici scelti all’esame de’Modelli e Disegni concorrenti al premio, a’quali fu data in iscritto l’instruzione
de’Nob. Presidenti della società per regola de’loro esami, e delle loro informazioni.
Avviso.
“Dalli Torchi tipografici di Antonio Zatta, e Figli di Venezia sentiamo che in breve uscirà un Manifesto di
Associazione alla Vita e Fasti di Giuseppe II. Imperator de’Romani testè passato agli eterni riposi. Sarà questa
una Storia degna certamente d’un generale applauso sì per il Soggetto di cui parla, sì per l’Editore di essa, che
ci vien detto essere una delle accreditate penne d’Italia. Crediamo senza dubbio che gli Amatori non lasceranno
di provedersene in vista, d’aver presso loro un monumento a’giorni nostri tanto interessante, di cui la Storia del
Secolo non ha certamente l’eguale.
Al Negozio de’suddetti Zatta al Traghetto di S. Barnaba, ed in quello del Sig. Gio: Antonio Pezzana in Merceria
trovasi vendibile un Opuscolo che ha per titolo. La vera arte di farsi ricco, ossia metodo novissimo per vincere con morale
probabilità al Lotto. Vendesi al tenue prezzo di soldi 15. veneti, ossiano bajocchi 7 mezzo romani.
In Brescia dalla Stamperia Pasini, è uscita una Memoria Accademica del Sig. Conte Carlo Maggi letta in quella
Accademia Agraria il dì 25. Feb. p. p. Sopra un nuovo Metodo di far nascere con miglior esito i vermi da seta. È di bella
stampa con una Tavola in fine di 3. fig. in rame, e vendesi soldi 30.
Si trova in Brescia dal Lib. Colombo in Bergamo dal Locatelli in Verona dagli Eredi Moroni in Vicenza dal
Vendramin in Padova dallo Scapin, e in Venezia dal Curti a S. Zulian appresso il Caffè di Menegazzo.
5. Aprile.
“Li Giovani premiati dalla Pub. Accademia di Pittura, Scoltura, ed Architettura furono gl’infrascritti
1. Sig. Antonio Floriani
2. Sig. Bartolameo Giorda
3. Sig. Carlo Bevilacqua
Ed animati a dar prove sempre maggiori di loro abilità, come di fatti promettono appunto dall’esaminato
loro disegno della Generale Accademica Congregazione.”
Jeri s’è scannato, per frenesia prodotta, come dicesi, da fisiche incomodità, un Giovine di questa Spezieria
a S. Lio.
Morti.
N. D. Morosina Corner Gradenigo della Parrocchia di S. Simeon Grande sepolta a S. Maria Maggior.
